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1. LA FUNZIONE E I DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE C 

La presente Parte Speciale del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di Long Term Partners 
S.r.l. si pone come obiettivo quello di individuare i principi e le regole di condotta cui i destinatari della 
stessa devono uniformarsi al fine di minimizzare il rischio di commissione dei reati societari di cui all’art. 
25-ter del Decreto. 

In particolare, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

• indicare i principi generali e specifici che i Partner, i dipendenti, gli organi sociali, i consulenti e i 
collaboratori a qualsivoglia titolo della Società sono chiamati ad osservare ai fini di una corretta 
applicazione del Modello con riferimento alle attività sensibili nell’ambito dei reati societari; 

• fornire all’Organismo di Vigilanza ed ai responsabili delle altre funzioni aziendali che collaborano 
con esso, gli strumenti ritenuti essenziali al fine di esercitare le attività di controllo, 
monitoraggio e verifica demandate all’Organismo stesso. 

I principi deontologici e le norme di comportamento contemplate nella presente Parte Speciale si 
applicano a tutti coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazione, direzione o 
controllo nella Società, ai dipendenti, nonché ai consulenti, ai collaboratori esterni, ai procuratori ed, in 
genere, a tutti i terzi che agiscono per conto della Società nell’ambito delle attività poste in essere dalla 
stessa che sono state individuate come a rischio di commissione dei reati di cui all’art. 25-ter del 
Decreto. 

Il Consiglio di Amministrazione nel definire il presente documento, a ulteriore dimostrazione della 
volontà della Società di operare secondo i principi etici così come già definiti nella propria 
regolamentazione interna, intende sensibilizzare tutto il personale ad adottare comportamenti corretti 
ed idonei a prevenire la commissione dei reati di cui all’art. 25-ter del Decreto. In tale ottica, la presente 
Parte Speciale disciplina i principi e le regole di comportamento su cui deve essere fondata l’operatività 
aziendale. 

Questi principi e regole richiamano, focalizzandoli ai fini della prevenzione dei reati contemplati dal 
Decreto ed eventualmente integrandoli, quelli previsti dal Codice Etico e dalla Parte Generale del 
Modello.   

La violazione dei principi e delle regole di condotta previste dalla presente Parte Speciale comporta 
l’applicazione delle sanzioni previste dal sistema disciplinare di cui al paragrafo 8 della Parte Generale 
del presente Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo.   

 

2. I REATI SOCIETARI (art. 25-ter D.Lgs. 231/2001) 

Nel presente paragrafo si richiamano le fattispecie di reato contemplate dall’art. 25-ter del Decreto.  

Tra queste, si segnala in particolare il reato di Corruzione tra privati, inserito tra le fattispecie di reato 

presupposto ai sensi del D.Lgs. 231/2001 a seguito dell’introduzione nel nostro ordinamento del nuovo 

art. 2365 c.c. (come modificato dall’art. 1, comma 76, della Legge 6 novembre 2012, n. 190). In relazione 

a tale reato, ai sensi del D.Lgs. 231/2001, è imputabile a titolo di responsabilità amministrativa la società 

corruttrice che ponga in essere, anche attraverso la condotta di propri dipendenti o di terzi, atti di 

corruzione nei confronti di soggetti apicali o di loro sottoposti di una controparte privata, al fine di 

ottenere un vantaggio per la società stessa, con contestuale danno della controparte 
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La Società, anche in considerazione dell’introduzione del reato di Corruzione tra privati, è 

particolarmente attenta nel promuovere la diffusione di una cultura della legalità, correttezza e 

trasparenza nei comportamenti con i soggetti privati (es. fornitori, consulenti, clienti, etc.) con cui si 

relaziona, richiedendo, a tutti i destinatari del Modello, condotte responsabili e rispettose del Codice 

Etico, delle procedure e delle regole comportamentali previste dal presente Modello. 

Tutto ciò premesso, nel seguito, con riferimento alle fattispecie di reato a cui la Società è stata giudicata 

esposta in sede di mappatura delle attività sensibili e dei controlli, si riporta, a titolo puramente 

esemplificativo, un esempio di realizzazione della fattispecie di reato. 

• False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.)  

Esempio: la fattispecie di reato in esame è integrata nel momento in cui il Consiglio di Amministrazione non 
provvede ad effettuare un accantonamento (rettifica) al fondo svalutazione crediti a fronte della situazione di crisi 
di un cliente, ed iscrive un ammontare di crediti superiore al dovuto; ciò al fine di non far emergere una perdita che 
comporterebbe l’assunzione di provvedimenti sul capitale sociale (art. 2446 e 2447 del codice civile). 

• False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) 

• Impedito controllo (art. 2625 c.c.)  

Esempio: integra la fattispecie di reato in oggetto un dipendente che occulta documenti (es. libri sociali) al fine di 
impedire o ostacolare eventuali verifiche e controlli.   

• Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

Esempio: integra la fattispecie di reato in oggetto la delibera che prevede la compensazione di un debito del socio 
nei confronti della società con il credito da conferimento che quest’ultima vanta nei confronti del socio medesimo, 
attuando di fatto una restituzione indebita del conferimento. 

• Illegale ripartizione degli utili o delle riserve (art. 2627 c.c.) 

Esempio: integra la fattispecie di reato in oggetto la delibera che prevede la distribuzione di dividendi che 
costituiscono, non un utile di esercizio, ma fondi non distribuibili perché destinati dalla legge a riserva legale. 

• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.)  

• Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

• Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629-bis c.c.) 

• Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

Esempio: integra la fattispecie di reato in esame la delibera di aumento del capitale sociale da liberarsi con un 
conferimento di beni sopravvalutati in modo rilevante. 

• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

• Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 

Esempio: integra la fattispecie di reato in oggetto l’atto di corruzione effettuato da un dipendente nei confronti di 
un soggetto (es. manager) appartenente alla struttura organizzativa di un cliente della società, commesso al fine di 
ottenere un vantaggio per la società stessa (es. compensi di favore), con conseguente danno per il cliente.  
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• Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis c.c.) 

• Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

Esempio: integra la fattispecie di reato in esame la simulazione o fraudolenta disposizione, da parte degli 
amministratori, di prospetti, progetti e documentazione da sottoporre all'approvazione dell'Assemblea 
influenzando in tal modo la formazione della maggioranza assembleare. 

• Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

Esempio: integra la fattispecie di reato in esame la diffusione di notizie false su emittenti strumenti finanziari non 
quotati, tali da provocare una sensibile alterazione dei prezzi di mercato di tali strumenti. 

• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.) 

Per un’analisi dettagliata ed approfondita dei reati appena richiamati e previsti dal Decreto si rinvia 

all’Allegato 1 (“Elenco dei reati presupposto della responsabilità amministrativa delle società e degli enti 

ex d.lgs. 231/2001”) del presente Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo. 

3. LE SANZIONI PREVISTE IN RELAZIONE ALL’ART. 25-TER DEL D.LGS. 231/2001 

Si riporta di seguito una tabella riepilogativa delle sanzioni previste con riferimento ai reati contemplati 

dall’art. 25-ter del D.Lgs n. 231/01 che, nell’ambito del risk assessment condotto ai fini della predisposizione 

del Modello di Long Term Partners S.r.l., sono stati considerati potenzialmente rilevanti per la Società. Si 

rammenta che, ad ogni singola quota, è attribuito un valore compreso tra un minimo di € 258 ad un massimo 

di € 1.549 (sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente e al fine di garantire l’effettività 

della sanzione). 

Reato 
Sanzione 

pecuniaria 
Sanzione interdittiva 

• False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

• Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.) 

• False comunicazioni sociali delle società 

quotate (art. 2622 c.c.) 

• Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 

• Indebita restituzione di conferimenti (art. 

2626 c.c.) 

• Illegale ripartizione degli utili e delle riserve 

(art. 2627 c.c.) 

• Formazione fittizia del capitale (art. 2632 

c.c.) 

• Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 

• Istigazione alla corruzione tra privati (art. 

2635-bis c.c.) 

• Illecita influenza sull’Assemblea (art. 2636 

c.c.) 

• Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

 

da 200 a 400 quote 

da 100 a 200 quote 

da 400 a 600 quote 

da 100 a 180 quote 

da 100 a 180 quote 

 

da 100 a 130 quote 

 

da 100 a 180 quote 

 

da 400 a 600 quote 

da 200 a 400 quote 

 

da 150 a 330 quote 

 

da 200 a 500 quote 

Non prevista 

Non prevista 

Non prevista 

Non prevista 

Non prevista 

 

Non prevista 

 

Non prevista 

 

Prevista l’interdizione 

Prevista l’interdizione 

 

Non prevista 

 

Non prevista 
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Oltre alle sanzioni sopraccitate va in ogni caso considerata la confisca del prezzo o del profitto del reato, 
sempre disposta con la sentenza di condanna, salvo che per la parte che può essere restituita al 
danneggiato. 

Si segnala inoltre che, se in seguito alla commissione di uno dei reati sopra citati, l’ente ha conseguito un 
profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 

 

4. I PRINCIPI GENERALI E SPECIFICI DI ORGANIZZAZIONE E COMPORTAMENTO 

Di seguito si individuano i principi generali e specifici a cui tutti i destinatari della presente Parte 
Speciale, nella misura in cui gli stessi possano essere coinvolti nelle attività sensibili, devono uniformarsi 
al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei reati di cui all’art. 25-ter del Decreto.  

Le attività sensibili, individuate nell’ambito del risk assessment svolto ai fini della predisposizione del 
Modello di Long Term Partners S.r.l., relativamente ai reati di cui all’art. 25-ter del Decreto sono: 

a) redazione del bilancio d’esercizio; 

b) gestione degli adempimenti in materia societaria; 

c) gestione delle informazioni riservate (in relazione ad emittenti strumenti finanziari non quotati); 

d) corruzione tra privati (in relazione a ciclo attivo, ciclo passivo e rapporto con intermediari finanziari); 

e) *gestione dei rapporti con i freelance; 

f) *gestione dei rimborsi spese ai dipendenti e delle spese di rappresentanza; 

g) *gestione delle attività di selezione e assunzione del personale; 

h) *politiche retributive e di incentivazione al personale; 

i) *gestione dell'acquisizione di beni o servizi (diversi dai servizi svolti dai freelance); 

j) *gestione delle erogazioni liberali, degli omaggi e delle sponsorizzazioni. 

(*) attività strumentali alla realizzazione del reato di Corruzione tra privati 

4.1.  I PRINCIPI GENERALI 

Tutte le attività della Società, che prevedano un coinvolgimento dei destinatari della presente Parte 
Speciale in attività sensibili ai fini della commissione dei reati societari, sono attuate nel pieno rispetto 
della normativa vigente, del Codice Etico, delle regole contenute nel presente Modello, dei protocolli, 
delle procedure e delle policy aziendali, dei valori e delle politiche della Società. 

La presente Parte Speciale prevede l’espresso divieto a carico dei destinatari della stessa di: 

• porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le 
fattispecie di reato previste dall’art. 25-ter del Decreto; 

• porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, sebbene risultino 
tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano 
potenzialmente diventarlo. 

Di conseguenza, la presente Parte Speciale prevede l’espresso obbligo a carico dei destinatari della 
stessa di: 
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1. tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e 
delle procedure aziendali interne, in tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio e delle 
altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci e ai terzi una informazione veritiera e corretta in 
merito alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 

2. osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed effettività del 
capitale sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere; 

3. assicurare il regolare funzionamento della Società e degli organi sociali, garantendo e agevolando 
ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale previsto dalla legge, nonché la libera e corretta 
formazione della volontà assembleare; 

4. mantenere la massima riservatezza circa le informazioni riservate di cui vengono a conoscenza in 
ragione dell’attività lavorativa svolta, evitando in particolare la diffusione di notizie false o 
fuorvianti;  

5. assumere e mantenere, nelle situazioni che comportano rapporti professionali o relazionali con 
controparti private (clienti, fornitori, intermediari finanziari), comportamenti corretti, trasparenti e 
rispettosi di tutte le leggi e regolamenti che disciplinano l’attività aziendale, tali da garantire il buon 
andamento dei rapporti commerciali, ricorrendo però esclusivamente a pratiche commerciali leali e 
lecite.  

La Società fa obbligo di segnalare all’Organismo di Vigilanza qualsiasi situazione in cui i destinatari della 
presente Parte Speciale abbiano il sospetto che uno dei reati oggetto della stessa sia stato o possa 
essere commesso. 

 

4.2.  I PRINCIPI SPECIFICI 

Il presente paragrafo si pone come obiettivo quello di individuare i principi specifici cui sono informati i 
comportamenti che i destinatari della presente Parte Speciale devono adottare nello svolgimento di 
tutte le attività della Società identificate come a rischio di commissione dei reati societari di cui all’art. 
25-ter del Decreto. 

Nell’ambito dei principi generali di cui al paragrafo precedente, in particolare, è fatto divieto di: 

• con riferimento al punto 1.: 

1.a. rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni e 
prospetti o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi, o, comunque, non rispondenti alla realtà, 
in merito alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 

1.b. omettere la comunicazione di dati e informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria della Società; 

• con riferimento al punto 2.: 

2.a. restituire conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei casi di 
legittima riduzione del capitale sociale; 

2.b. ripartire utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, nonché ripartire 
riserve che non possono essere distribuite per legge; 

2.c. effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni, in violazione delle disposizioni di 
legge a tutela dei creditori; 
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2.d. procedere a formazione o aumento fittizio del capitale sociale, attribuendo quote per un valore 
inferiore al loro valore nominale in sede di costituzione di società o di aumento del capitale sociale; 

• con riferimento al punto 3.: 

3.a. porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante l’occultamento di 
documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, o che comunque costituiscano ostacolo allo svolgimento 
dell’attività di controllo o di revisione della gestione sociale da parte del Collegio Sindacale; 

3.b. determinare o influenzare l’assunzione delle deliberazioni dell’assemblea, ponendo in essere 
atti simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare procedimento di formazione della volontà 
assembleare; 

• con riferimento al punto 4: 

4.a. diffondere informazioni, voci o notizie false o fuorvianti che siano potenzialmente in grado di 
provocare un’alterazione nel prezzo di mercato di strumenti finanziari non quotati ovvero di incidere 
in modo significativo sull'affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o 
di gruppi bancari; 

• con riferimento al punto 5.: 

5.a. promettere, offrire o corrispondere (direttamente o indirettamente) denaro, omaggi, forme di 
ospitalità o altri benefici contrari alle leggi, ai regolamenti e alle normali pratiche commerciali a 
favore di rappresentanti aziendali di clienti, fornitori ed intermediari finanziari, al fine di ottenere 
illecitamente condizioni di favore del tutto disallineate rispetto ai valori di mercato;  

5.b. ricorrere a forme di pressione, inganno o suggestione nei confronti del rappresentante 
aziendale di clienti, fornitori ed intermediari finanziari, tali da influenzare le condizioni, i termini o 
l’esecuzione dei rapporti contrattuali intercorrenti con la Società; 

5.c. riconoscere compensi a consulenti, collaboratori o partner commerciali della Società che non 
trovino adeguata giustificazione nelle attività effettivamente prestate e che siano del tutto 
disallineati rispetto ai valori di mercato; 

5.d. favorire nei processi di assunzione o di acquisto, dipendenti, collaboratori, fornitori, consulenti 
o altri soggetti dietro specifica segnalazione di rappresentanti aziendali di clienti, fornitori ed 
intermediari finanziari, in cambio di favori, opportunità commerciali o altri vantaggi per sé o per la 
Società. 

Inoltre, i destinatari della presente Parte Speciale, nell’ambito delle attività sensibili ai sensi dell’art. 25-
ter del Decreto, devono rispettare le seguenti regole: 

• le operazioni di rilevazione e registrazione delle attività di impresa devono essere effettuate con 
correttezza e nel rispetto del principio di veridicità, completezza e accuratezza; 

• tutti i dati e le informazioni che servono alla redazione dei bilanci e degli altri documenti contabili 
della Società devono essere chiari, completi e rappresentare in modo veritiero e corretto la 
situazione economica, finanziaria e patrimoniale della Società; 

• i dati e le informazioni sono raccolti tempestivamente ed elaborati da soggetti delegati dalla Società 
ai fini della predisposizione della bozza di bilancio. A richiesta, insieme ai dati ed alle informazioni 
devono essere trasmessi anche gli eventuali documenti e le fonti da cui sono tratte le informazioni; 
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• la rilevazione, la trasmissione e l’aggregazione dei dati e delle informazioni contabili, per la 
redazione del bilancio di esercizio, deve avvenire con modalità tali da assicurare che vi sia sempre 
evidenza dei passaggi del processo di formazione dei dati; 

• tutti i documenti contabili, relativi agli argomenti indicati nell’ordine del giorno delle riunioni del 
Consiglio di Amministrazione, devono essere completi e messi a disposizione degli amministratori 
con ragionevole anticipo rispetto alla data della riunione; 

• tutte le operazioni sul capitale sociale della Società, nonché la costituzione di società, l’acquisto e la 
cessione di partecipazioni, le fusioni e le scissioni e le operazioni con parti correlate devono essere 
effettuate nel rispetto dello norme di legge, dello Statuto e dei principi e regole contemplati dal 
presente Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo; 

• il Collegio Sindacale riceve, con congruo anticipo, tutti i documenti relativi agli argomenti posti 
all’ordine del giorno delle riunioni del Consiglio di Amministrazione o in merito ai quali esso debba 
esprimere un parere ai sensi di legge; 

• è previsto un flusso informativo periodico tra il Collegio Sindacale e l’Organismo di Vigilanza al fine 
di verificare l’osservanza della disciplina in tema di normativa societaria; 

• le dichiarazioni ai media (analisti finanziari, giornalisti o altri rappresentanti dei mezzi di 
comunicazione) riguardanti i progetti e le attività professionali nelle quali la Società risulta coinvolta, 
possono essere rilasciate solamente dai Partner; 

• gli accordi commerciali con clienti, fornitori ed intermediari finanziari devono essere formalizzati in 
maniera corretta, specificando chiaramente l’oggetto, il prezzo/compenso, le condizioni e i termini 
di esecuzione delle forniture/prestazioni concordate. Essi devono inoltre essere sottoscritti secondo 
i poteri di firma aziendali; 

• con riferimento particolare ai contratti con i clienti, oltre alla firma del Partner responsabile del 
lavoro,  viene prevista la firma autorizzativa anche dell’Amministratore Delegato o del Presidente;  

• nei contratti con i collaboratori esterni e con i freelance deve essere contenuta apposita 
dichiarazione dei medesimi di essere a conoscenza della normativa di cui al Decreto e delle sue 
implicazioni per la Società e di impegnarsi nell’astenersi dal compiere attività che possano 
configurare alcuno dei reati contemplati nel Decreto o che comunque si pongano in contrasto con lo 
stesso. I contratti devono inoltre contenere apposita clausola che regoli le conseguenze della 
violazione da parte degli stessi delle norme di cui al Decreto; 

• osservare tutte le procedure/policy aziendali che disciplinano i processi sensibili connessi al reato di 
corruzione tra privati, con particolare riferimento alla gestione delle attività strumentali alla 
realizzazione del reato (a titolo esemplificativo, procedura sulla selezione del personale, procedura 
sulla gestione dei rimborsi spesa, ecc.), con particolare attenzione alla suddivisione dei compiti e ai 
livelli autorizzativi e di firma previsti dalle procedure stesse. 

 

5. I CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fermo restando quanto previsto nella Parte Generale in merito ai poteri e doveri dell’Organismo di 
Vigilanza ed al suo potere discrezionale di attivarsi con specifici controlli a seguito delle segnalazioni 
ricevute, l’Organismo di Vigilanza pone in essere controlli periodici sulle attività individuate come 
potenzialmente a rischio di commissione dei reati societari (art. 25-ter del Decreto) in sede di 
mappatura delle attività sensibili e dei controlli. Tale attività di verifica e monitoraggio è attuata al fine 
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di verificare la corretta attuazione delle attività sensibili stesse alla luce dei principi e delle regole di cui 
al presente Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo.  

I compiti dell’Organismo di Vigilanza con riferimento al monitoraggio ed all’osservanza del Modello 
relativamente ai reati di cui all’art. 25-ter del Decreto sono i seguenti: 

• proporre che vengano costantemente aggiornati i protocolli, le procedure e le policy interni alla 
Società adottati al fine di prevenire la commissione dei reati societari, di cui alla presente Parte 
Speciale; 

• monitorare sul rispetto dei protocolli, delle procedure e policy interni alla Società adottati  al 
fine di prevenire la commissione dei reati societari. In particolare, con riferimento a tale punto, 
l’O.d.V. conduce controlli a campione sulle attività sensibili volti a verificare, da un lato, la 
corretta applicazione ed il rispetto delle procedure interne, dall’altro, l’effettiva adeguatezza 
delle prescrizioni in esse contenute al fine di prevenire la commissione dei reati di cui alla 
presente Parte Speciale. L’Organismo di Vigilanza si dota, all’inizio di ogni esercizio, di uno 
specifico piano delle attività e dei controlli (Piano di audit) che intende porre in essere 
periodicamente al fine di adempiere alla funzione di controllo e monitoraggio;      

• esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti da qualsiasi esponente aziendale, dagli 
organi sociali e dai terzi in generale e porre in essere gli accertamenti ritenuti necessari od 
opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute; 

• conservare evidenza dei controlli e delle verifiche effettuati e dei flussi informativi ricevuti. 

La Società garantisce all’Organismo di Vigilanza il libero accesso a tutta la documentazione aziendale 

rilevante e funzionale alle attività dell’organismo stesso. 

 

 


